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H presidente russo sostiene che il peggio 
per l'economia del paese è ormai passato 
ma è sempre tentato dalle maniere forti 
nei confronti della crescente opposizione 
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Il più autorevole quotidiano della Russia 
nel mirino del presidente dei deputati 
Gorbaciov accredita le intenzioni di golpe 
e ammonisce a contrastarle con fermezza 

Eltsin: «Scioglierò il Fronte di salvezza» 
La milizia del Parlamento mandata a presidiare le «Izvestija» 
Eltsin fa la faccia dura e minaccia di bandire il «Fron­
te» dei nazionalisti. Il presidente del Parlamento Kha-
sbulatov manda la propria milizia a presidiare il quo­
tidiano «Izvestija» che gli è ostile. La temperatura po­
litica in Russia si fa rovente. E Gorbaciov avverte: 
«Qualcuno ha pensato a proclamare lo stato d'emer­
genza. Sarebbe un errore gravissimo». Sembra intan­
to più probabile un rimpasto nel governo. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SERGIO s m o i 

• 1 MOSCA. Ci sono «urla e 
isteria» ma in Russia il peggio è 
passato. Boris Eltsin minimizza 
ed, anzi, rilancia l'ottimismo 
sulle prospettive del paese. Ma 
nello stesso tempo, dal settimo 
piano del grattacielo dei mini­
stero degli Esteri, dove è anda­
to a «difendere», pur sommer­
gendolo di critiche, il ministro 
Andrej Kozirev, parte all'attac­
co dei primi oppositori. Si vol­
ge alla destra del lungo tavolo, 
dove siede Ghennadij Burbu-
lis, il segretario di Stato, e gli 
ordina: «Prepara il testo del de­
creto per sciogliere il Fronte di 
salvezza nazionale». Toma a 
scaldarsi la temperatura politi­
ca. Anche se non ci sono più 
solo due fronti, gli uni contro 
gli altri armati. La battaglia per 
il potere registra la scesa in 
campo di diversi personaggi e 
schieramenti, anche all'inter­
no dello stesso originario grup­
po eltsiniano. E gli avvenimenti 
di ieri sono sufficientemente 
eloquenti per meglio capire il 
livello dello scontro. Se Eltsin 
minimizza la condizione eco­
nomica e sociale, Mikhail Gor­
baciov, nelle stesse ore, ed in 

compagnia dei dingenti di due 
partiti (una novità politica da 
seguire con interesse), Kon-
stantin Borovoj, il creatore del­
la prima Borsa di Mosca, e Via-
ceslav Sciostakovskii, copresi-
dente dei repubblicani, attac­
ca con pesantezza. Situazione 
migliorata? Stia attento Eltsin, 
presti ascolto a quanto gli si va 
dicendo, non si chiuda nel set­
tarismo. E perchè? «Perchè la 
situazione rischia di far scen­
dere la gente per le strade. Ci 
vuole una nuova politica, una 
nuova combinazione politica, 
altrimenti ci sarà ben altro. Le 
riforme hanno bisogno di ossi­
geno, non bisogna farsi scap­
pare l'iniziativa di mano». Ma 
che sta accadendo, allora? Co­
sa sta maturando nell'inquieta 
Russia? 

Un consigliere di Stato. Ser-
ghei Stankcvich, collaboratore 
di Eltsin, dice: «Ogni settimana 
c'è un golpe. E' diventato lo 
sport nazionale, più del calcio. 
Un gioco. Bisogna farla finita 
con questi periodici isterismi». 
Eppure, proprio gli uomini più 
vicini al presidente, come il 

Il presidente russo Boris Eltsin 

primo vicepremier, Poltoranin, 
gli stessi Burbulis e Kozyrev, 
hanno gridato al complotto. 

Ieri a dare sostanza ai loro 
fantasmi ha pensato il presi­
dente del Parlamento, Ruslan 
Khasbulatov. Per far capire che 
intende far rispettare ad ogni 
costo le leggi, ha mandato la 
propria milizia - le cosiddette 
•guardie del cardinale» - a 
prendere possesso delle sedi 
della casa editrice «Izvestija». 
Cosi il più autorevole quotidia­
no indipendente della Russia è 
di colpo diventato il principale 
crocevia dello scontro politico 

tra presidente e parlamento. 
Dalla redazione, sottoposta al 
controllo della milizia, si sono 
subito alzate alte grida d'allar­
me. «L'intero edificio - scrive il 
quotidiano - e controllato dal­
la guardia del Parlamento che, 
ad ogni accesso, sottopone a 
verifica giornalisti e collabora­
tori». Secondo la redazione si 
tratta dell'attuazione di un pia­
no metodico diretto a soffoca­
re l'attività del giornale, le cui 
posizioni non coincidono con 
quelle «di un uomo (Khasbu­
latov) che aspira apertamente 
al potere personale». I giornali­

sti hanno lanciato un appello: 
«La redazione - si legge - spe­
ra che Boris Eltsin e la Corte 
costituzionale assumeranno 
gli impegni necessari a garanti­
re la libertà di stampa in que­
sto Paese». 

Eltsin, che ovviamente non 
intende ricevere colpi senza 
restituirli, ha replicato con la 
propria mossa. Da uomo forte. 
La minaccia nei confronti del 
«Fronte di salvezza nazionale», 
il movimento costituitosi saba­
to scorso, con fondatori un nu­
cleo di deputati di orientamen­
to nazional-patriottico, altri co­
munisti, e con l'adesione di or­
ganizzazioni in odor di nazio-
nalfascismo, sembra serissi­
ma. E, perchè appaia tale, il 
presidente avverte l'Occidente 
e prega le ambasciate russe di 
spiegare le ragioni di questo 
imminente colpo di scure. 
Mette le mani avanti per non 
essere accusato di agire con 
decreti antidemocratici: «L'Oc­
cidente non capisce che il pe­
ricolo è molto grande». Lo con­
forta il giudizio del ministero 
della Sicurezza, l'ex KGB («Ga­
rantiremo la stabilità contro 
tendenze anticostituzionali»). 
Ma può Eltsin sciogliere un 
movimento politico di cui fan­
no parte molti parlamentari 
che chiedono le dimissioni del 
presidente e il ripristino dell'U­
nione? 

Gorbaciov. d'altra parte, se 
gli può anche far piacere lo 
scontro ravvicinato Eltsin-na-
zionalisti, lancia una insinua­
zione da niente nei riguardi del 

gruppo dirigente. E, stando a 
proprie fonti di informazione, 
rivela che da qualche parte è 
stata discussa l'eventualità di 
proclamare lo stato di emer­
genza nel paese. «Se a qualcu­
no viene in mente - afferma - d i 
risolvere i problemi in questa 
maniera, sappia che commet­
terebbe l'errore più grave, che 
ci riporterebbe nel baratro». 
Gorbaciov commenta: «Per for­
tuna non c'è stata l'unanimità 
e non è stato deciso nulla». 
Forse l'ex presidente si riferi­
sce alle pressioni che sarebbe 
state esercitate dal «quartetto» 
Poltoranin-Burbulis-Kozyrev-
Ciubais che si sarebbe stacca­
to dalla cosiddetta «squadra» 
del premier Gaidar. Che, per la 
prima volta, viene apprezzato 
da Gorbaciov per il recente 
viaggio nel polo industnale di 
Toglialtigrad. Parla un Gorba­
ciov non più isolato come pri­
ma, che sta tessendo una rete 
di contatti e di collaborazioni 
che lo portano ben fuori dal 
raggio della sua, orinai angu­
sta, Fondazione di sludi. Pensa 
ad un partito? Nega l'ex presi­
dente. «Qui si insiste con le al­
lusioni», si destreggia con abili­
tà. E c'è materia anche per il 
ministro delia Difesa, Pavel 
Graciov, che ha lasciato intrav-
vedere la pesante ingerenza 
delle forze armate nel dibattito 
politico. «Sono stupito - dice 
Gorbaciov - il generale è un 
democratico e sa che il popolo 
non accetterà questa intrusio­
ne». E sappia anche il presi­
dente che non saranno gradite 

scelte di carattere «straordina­
rio». 

Ed, allora, quale strada sce­
glie Eltsin? In queste ore, al di 
là della laccia feroce, sembra 
in pieno stallo. Non ha ancora 
deciso quale strada imbocca­
re. I Poltoranin lo tirano per un 
lembo ma lui è costretto a di­
chiarare la difesa ad oltranza 
del più realista Gaidar, uomo 
•essenziale». Il quale non sa­
rebbe più ostile ad un rimpa­
sto, ad un'intesa magari con 
l'«Unione Civica» di Arkhadij 
Volskij. Forse anche perchè lo 
stesso Volskij garantisce: «Giu­
ro di non voler fare il premier. 
Quante volte lo devo dire? Giu­
ro sulla Bibbia!». E aggiunge: 
•La Russia non ha bisogno di 
un golpe. Ci vuole buon senso, 
una svolta politica che rispon­
da alle esigenze reali e ai biso­
gni della gente». Eltsin è in 
dubbio. Un po' resiste, un po' 
è tentato. Si autoconvince che 
il popolo ha «superato i dieci 
mesi più difficili delle riforme». " 
Ma sceglie il momento più sba­
gliato. Il giorno in cui il rublo 
precipita da quota 368 a 393 
contro un dollaro. E riparte a 
testa bassa contro il Soviet su­
premo cui non perdona il 
mancato rinvio del congresso 
dei deputati. Eltsin fa sapere di 
svolgere •intense consultazioni 
tese a respingere l'attacco del­
l'opposizione». Annuncia «mi­
sure». Pensa alla repubblica 
presidenziale? Il vicepremier 
Sciokhin dice: «Non è ancora il 
momento. Vanno ancora usa­
le tutte le possibilità democra­
tiche». 

Elezioni in Lituania 
A novembre le suppletive: 
il Partito del lavoro verso 
la maggioranza assoluta 
M Lo spoglio delle schede 
conferma, in Lituania, la bril­
lante vittoria del Partito demo­
cratico del lavoro di Algirdas 
Brazauskas, nato da una scis­
sione dal Pcus, Secondo gli ul­
timi dati, ancora provvisori, 
Brazauskas ha raggiunto il 44,7 
per cento mentre il nazionali­
sta Sajudis è al 19,8 percento 

Secondo molti osservatori, i 
democratici del lavoro potreb­
bero ottenere, al secondo tur­
no l'8 novembre, la maggio­
ranza assoluta. Brazauskas ha 
però già dichiarato la sua pie­
na disponibilità a dare vita a 
un governo di coalizione. 
«Confermo l'impegno del mio 
partito per l'indipendenza del 
paese - ha detto in una dichia­
razione immediatamente suc­
cessiva alla notizia della vitto­
r i a - e l'impegno a una politica 
economica più pragmatica». 

Algirdas Brazauskas, ex se­

gretario del Pcus lituano, è il 
protagonista indiscusso di 
questa vittoria elettorale co­
struita con pazienza. Scelse la 
via della sovranità lituana e 
della socialdemocrazia nel 
1989, in piena perestrojka. Nel 
dicembre 1989 il Pc lituano di­
chiara la sua indipendenza da 
Mosca. Nel gennaio dell'anno 
successivo si tiene un dram­
matico viaggio di Mikhail Gor­
baciov a Vilnjus. Il segretario 
generale del Pcus, che cercava 
di convincere i comunisti litua­
ni a restare nell'ambito del-
l'Urss, si trovò di fronte al netto 
rifiuto di Brazauskas e della 
popolazione. Alla fine di quel­
l'anno lo spezzone lituano del 
Pcus decide di trasformarsi in 
partito del Lavoro. Resta tutta­
via in piedi un partito comuni­
sta legato a Mosca che avrà 
parte attiva negli avvenimenti 
sanguinosi del gennaio 1991. 

Tra gli obiettivi del Fronte, fondato sabato scorso, la sconfitta delle riforme di Gaidar 

I nemici più intransigenti del presidente 
si sono uniti nel movimento sotto tiro 
Fondato sabato scorso a Mosca, il "Fronte di sal­
vezza nazionale» riunisce gli avversari più intran­
sigenti, di destra e di sinistra, del presidente Eltsin, 
del governo, e della politica di smantellamento 
rapido dello Stato e dell'economia della Russia 
del socialismo reale. Insieme al gruppo dei depu­
tati nazionalisti di destra, del Fronte fanno parte 
anche alcuni ex «duri» del Pcus. 

PAVEL KOZLOV 

M MOSCA II Fronte di salvez­
za nazionale, che Boris Eltsin 
ha minacciato ieri di mettere al 
bando con un decreto presi­
denziale, evitando il parere del 
parlamento, si è costituito sa­
bato scorso a Mosca alla pre­
senza di 1400 delegati al con­
gresso dell'«opposizione di de­
stra e di sinistra». Il Fronte riu­
nisce gli avversari intransigenti 
del presidente e del governo; 

sotto i suoi vessilli hanno trova­
to punti di convergenza, sep­
pure provvisoria, i «rossi» e i 
«bianchi» ovvero gli ex comu­
nisti che hanno sposato l'idea 
del patriottismo ad oltranza e i 
nazionalisti «puri» che propu­
gnano lo slogan della grande 
Russia, antioccidentalista per 
eccellenza. 

La base dell'attività del 
Fronte è la Dichiarazione del­

l'opposizione pubblicata il 21 
settembre sul giornale porta­
bandiera «Sovetskaja Rossija», 
a pochi giorni dall'apertura 
della sessione del parlamento, 
che ha costituito una specie di 
programma d'azione proietta­
to in futuro. Tra gli obiettivi es­
senziali ci sono le dimissioni 
del presidente Eltsin, colpevo­
le di aver smantellato l'Unione 
e portato la gente sull'orlo del­
la miseria in seguito alle rifor­
me «depredanti», la rimozione 
dell'«antipopolare» governo 
Gajdar e la creazione di un 
nuovo Gabinetto dei ministri 
«di salvezza nazionale e di fi­
ducia popolare». Il Comitato 
organizzatore del Fronte com­
prende, insieme ad un gruppo 
di deputati nazionalisti di de­
stra del Soviet Supremo (spic­
cano i nomi di Serghcj Babu-
rin, 33 anni, professore univer­
sitario di Omsk in Siberia e di 
Vladimir Isakov, 42 anni, con 

un passato di «Russia demo­
cratica» eltsiniana, ex presi­
dente di una delle Camere 
spodestato dopo aver firmato 
la "lettera dei 6» contro Eltsin) 
nonché alcuni extraparlamen­
tari come Ghennadij Ziuga-
nov, 48 anni, ex ideologo del 
Pc russo bandito dopo il golpe 
e ora copresidente del Raduno 
nazionale russo oppure il 54-
enne ex generale, Albert Ma-
kasciov, cacciato dall'esercito 
con un decreto di Gorbaciov 
dopo il fallito colpo di slato. Il 
coordinatore del Fronte è stato 
eletto il deputato llja Konstan-
tinov, 3C anni, democratico 
cristiano e presidente dell'As­
semblea nazionale russa. Il 
Fronte, subito battezzato dai 
democratici Gkcp-2 (il Comi­
tato per lo stato d'emergenza 
di Janaev e Kriuchkov che or­
ganizzò il golpe nell'agosto 
1991) si definisce movimento 

di liberazione nazionale e si 
vanta di rappresentare un mo­
dello di concordia nazionale, 
tanto ambita da tutti gli schie­
ramenti. 

Nella risoluta sortita contro il 
Fronte Boris Eltsin ha denun­
ciato l'intento destabilizzatore 
dei suoi fondatori che «fanno 
appello all'abbattimento del 
potere costituzionale» e si è la­
mentato che «l'Occidente non 
capisce ancora quale terribile 
pericolo» esso può significare, 
ma gli organizzatori hanno di­
chiarato, almeno a parole, che 
agiranno nel rispetto della leg­
ge e nell'ambito della Costitu­
zione. «Il presidente è preso 
dal panico e con simili atti av­
vicina il suo completo fiasco 
politico», ha commentato llja 
Konstantinov, mentre altri suoi 
compagni hanno rivelato di es­
sere pronti, se necessario, a 
passare alla macchia, 

Nonostante la sconfìtta l'impopolare primo ministro canadese rimarrà al suo posto 

Referendum sull'autonomia del Quebec 
La ricetta di Muironey scontenta tutti 
Il premier canadese Muironey ha incassato una pe­
sante sconfitta. L'intesa del 28 agosto per la modifi­
ca della Costituzione e il riconoscimento del Que­
bec francese come «società distinta» nella federazio­
ne è stata bocciata da un referendum popolare con 
il 54% dei no e il 45% dei sì. Ma il primo ministro, il 
più impopolare dal dopoguerra, rimane al suo po­
sto nonostante la batosta. 

• • TORONTO I referendum 
per il Palazzo stanno diventan­
do un'arma assai pencolosa. È 
accaduto in Francia il 20 set­
tembre con la consultazione 
popolare su Maastricht, vinta 
da Mitterrand per un soffio, ac­
cade ora in Canada sulla Costi­
tuzione dove il premier Brian 
Muironey ha collezionato il 54 
X ' cento dei no contro il 45?., 
dei si. «Mi inchino davanti al 
verdetto popolare» ha detto il 
primo ministro e ha promesso 
•"li accantonare per ora il pro-
-ietto di modifica alia carta co­

stituzionale, anche se il refe­
rendum non aveva carattere 
vincolante. Ma Mulroneyresta 
saldamente al suo posto, no­
nostante i no al referendum 
siano stati anche dei no alla 
sua politica, la più impopolare 
dal dopoguerra a oggi 

Sconfitto anche il premier 
del Quebec Robert Bourassa, 
uno dei «cervelli» dell'intesa 
del 28 agosto, respinta dagli 
abitanti della provincia franco­
fona, la più diretta interessata, 
, bocciata con il 55% dei no e il 
42T, dei si Anche Bourassa, 

però, nonostante la sconfitta, 
resta in sella e non ci |>ensa 
neppure ad anticipare le ele­
zioni provinciali, previste per il 
1994. 

Il referendum svoltosi lunedi 
ha riguardato un accordo si­
glato il 28 agosto scorso nel 
quale si faceva l'ennesimo ten­
tativo di nforniare il patto costi­
tuzionale della federazione ca­
nadese, un'anziana signora 
che proprio quest'anno ha 
compiuto 125 anni. Le spinte 
centrifughe infatti si fanno sen­
tire anche in i|iiesto paese che 
[>cr estensione è secondo sol­
tanto aliti Russia, Soprattutto 
nella provincia del Quebec, di 
lingua e cultura francese, dove 
i pi ì si vantano addirittura di 
non comprendere neanche 
una parola di inglese, la lingua 
parlata nelle altre province del 
paese, e dove il vento della se­
cessione soffia forte da sem­
pre. Ma l'intesa di Charlotte-
town si proponeva anche di ri­
conoscere il diritto all'autogo­
verno per le scalpitanti comu­
nità indigene, nonché di modi­

ficare il Senato in un organo 
elettivo con sci rappresentanti 
per ogni provincia. 

Sulla spinosa questione del 
Quebec l'accordo sottoposto a 
referendum non era che un 
inevitabile compromesso tra i 
paladini del divorzio e i soste­
nitore del centralismo. Al Que­
bec veniva riconosciuto lo sta­
tus di «società distinta», il diritto 
di salvaguardare lingua e cul­
tura francese,il 25 per cento 
dei seggi alla Camera dei Co­
muni e tre dei nove incarichi 
permanenti alla Corte Supre­
ma Un «pacchetto» che non 
ha inai soddisfatto i separatisti 
che oggi vedono come una lo­
ro vittoria i no al referendum. 
Festeggiando l'esito della con­
sultazione popolare in un tea­
tro di Montreal, il leader del 
movimento Lucien Bouchard 
ha già invocato un nuovo refe­
rendum che decida sulla se­
cessione della provincia dalla 
federazione. Ma questa è una 
strada impervia. Un sondaggio 
rivela che nel Quebec gli aspi­
ranti alla separazione sono il 

40% contro il 44% che preferi­
sce rimanere nella federazione 
canadese. L'ultimo tentativo 
separatista del Parti Quebecois 
risale al 1980, quando fu boc­
ciato dai due terzi dell'elettora­
to. Il divorzio, infatti, presenta 
molte incognite. Fra gli efletli 
della secessione , per esem­
pio, vi sareblie l'esclusione del 
Quebec dal trattato di libero 
commercio con gli Usa. Ui 
provincia inoltre ha un debito 
con le banche estere che supe­
ra i 25 miliardi di dollari, di 
molto superiore a quello di pa­
recchi paesi latino-americani. 
F. la Royal Bank, la maggiore 
istituzione finanziaria del pae­
se, ha prospettato, in caso di 
dissoluzione dello stato fede­
rale, un calo del 16% del teno­
re di vita entro la fine del seco­
lo. 

Se i separatisti francofoni 
esuliamo per l'esito del refe­
rendum, piangono invece i 
leader delle comunità indige­
ne che si vedono negato anco­
ra una volta il diritto all'auto­
governo 

Russia, arrestato 
un nuovo Cikatilo 
Ha ucciso 
11 ragazzini 

Per scovarlo c'è voluto un «pool» di 50 poliziotti, che hanno 
controllato 47.000 pregiudicati e alla fine lo hanno rintrac­
ciato in una rosa più ristretta di mille sospettati. Il «mostro di 
Odintsovo», una regione ad ovest di Mosca, ha 33 anni e ne­
gli ultimi sei ha ucciso almeno 11 ragazzini di 11-14 anni, 
dopo averli violentati e torturati. Alcuni cadaveri smembrati 
sono stati trovati vicino al suo garage, Gli investigatori non 
hanno reso noto il nome del folle omicida, ma da tutti fi sta­
to ribattezzato come il nuovo Cikatilo (nella foto), il mostro 
di Rostov che ha ucciso e divorato 55 persone. Ne! corso del­
le indagini sono stati scoperti altri 2000 reati di natura ses­
suale commessi da altre persone. 

Brasile 
«Giustizieri» 
attaccano carcere 
minorile 

Lo scopo della missione era 
chianssimo: sterminare i ra­
gazzini rinchiusi nel carcere 
di M'Boi Mirim, delinquen-
telli mal visti anche dalla 
gente delle favelas di San 
Paolo del Brasile che temeva 

"*****"•*•»»>»»»••»•»»•»•»•»•»•»»•»•»»»•••»»• (j, ritrovarseli tra i piedi da 
un momento all'altro. Nel carcere, infatti, il pericolo di una 
fuga di massa era dietro l'angolo da quando, dopo una rivol­
ta in un altro istituto, erano arrivati 200 ragazzini tra gli 8 e i 
17 anni, stipali in una struttura che ne può ospitare una qua­
rantina. Armati di machete e fucili a canne mozze, una ven­
tina di uomini mascherati hanno tentato un'irruzione ne! 
carcere. C'è stato bisogno dell'intervento della polizia per 
impedire un nuovo massacro. 

Ucciso 
in Sudafrica 
il vicepresidente 
dell'Ano 

Stava tornando da un incon­
tro di pace con esponenti 
de! partito rivale zulù Inkha-
ta, quando è finito in un ag­
guato. Reggie Hadebe è il 
più alto esponente dell'Afri-
can National Congress, il 

l ^ " " " " " ^ ™ ^ ^ ^ — ^ ^ ^ ~ movimento guidato da Nel­
son Mandela, rimasto vittima della violenza politica. L'imbo­
scata sembra sia una risposta dell'lnkhata alla strage di Fol-
weni, dove sabato notte sono sta,te uccise 30 persone vicine 
al partito zulù, Negli ultimi 4 giorni, nella regione del Natal -
zona d'attrito dei due movimenti neri - sono state massacra­
te 50 persone. 

La Bielorussia 
si scusa 
con rstaiia 
«L'olio donato 
era buono» 

Spedito in Bielorussia all'ini­
zio d'ottobre, l'olio d'oliva 
donato dall'Italia era stato 
bloccato sugli scaffali dei 
negozi: prodotto di sento, la 
radio avverte la gente di non 
fidarsi. Lo scandalo si sgon-

— ^ " ™ " fia non appena è arrivata la 
documentazione che attesta l'ottima qualità dell'olio. E con 
le carte sono giunte anche le scuse del governo di Minsk. 
«Non abbiamo mai usato olio del genere» ha detto, per ripa­
rare, il ministro della sanità Kazakov. 

Albania: «Il capo 
del Parlamento 
era nella polizia 
segreta» 

Il presidente del parlamento 
albanese, Pieter Arbnon, 55 
anni di cri 25 passati nelle 
carceri comuniste, è stato 
accusato d.i un suo rx com­
pagno di prigionia, il prete 
cattolico Simon Jubani, di 

^^^^mmmmm^^^•*"•*••»**»»»•• essere K;Ì ex agente della 
polizia segreta di Enver Hoxha. In un'intervista pubblicata 
da! giornale •Lajmrtari-, padre Jubani, uno dei leader della 
resistenza cattolica alla dittatura comunista, afferma che 
Arbnori gli aveva confidato in prigione di «aver accettato di 
collaborare con la polizia segreta per evitare la condanna a 
morte». Arbnori. nominato presidente del parlamento dopo 
la vittoria del Partito democratico di Sali Bensha alle elezioni 
del marzo scorso, è considerato come un'autorità morale in 
Albania. 

New York, va via 
il vicesindaco 
accusato di 
molestie sessuali 

Accusato di molestie sessua­
li-, dopo qualche giorno di ri­
flessione, Randy Daniels ha 
deciso di ritirarsi dalla carica 
di vice sindaco di New York. 
Doveva entrare in carica il 
prossimo 2 novembre e si 

•"•"•••••••»••»»»•»"«»»•»»»»»•»•»»•»»••" sarehbe dovuto occupare 
degli affari comunitari e dei rapporti con la stampa. «Ha 
pensato che la sua capatila di svolgere con successo il suo 
compilo è stata seriamente danneggiata dalle accuse che 
sono state sollevate contro di lui», ha detto il sindaco David 
Dinkins annunciando il ritiro di Daniels. 11 vice sindaco, un 
nero, è stato accusato di molestie sessuali da Barbara Wood. 
una sua ex assistente del suo stesso colore. I fatti risalgono a 
cinque anni fa. Ma per Daniels si tratta di una montatura per 
screditare indirettamente Dinkins. 

VIRGINIA LORI 

Il premier canadese Muironey alle urne per il referendum 

Maastricht alla Camera 
Bocciata la pregiudiziale 
di costituzionalità Msi 
e 6 richieste di sospensiva 
H ROMA Da ieri pomeriggio 
la Camera è impegnata in un 
serrato dibattito per la ratifica 
del Trattato di Maastricht. In 
realtà la discussione di mento 
è cominciata solo a tarda sera, 
superato il doppio diaframma 
di una pregiudiziale di costitu­
zionalità dell'Msi e di sei pro­
poste di sospensiva- cinque 
missine, ed un'altra del radica­
le Pannella. In favore della pre­
giudiziale si è schierato con 
l'Msi solo il gruppo di Rifonda­
zione comunista: è stata re­
spinta con 366 voti contro 58 e 
tre astensioni. Per la sospensi­
va, seppur con motivazioni dif­
ferenziate, missini, Rilondazio-
ne, verdi e radicali 

Punto di forza della propo­
sta di Pannella (fatta propria 
dai Verdi) il nnvio della ratifi­
ca all'indomani del Consiglio 
europeo di Edimburgo, previ­
sto per metà dicembre. In que­
sto modo il governo avrebbe 
avuto maggior potere contrat­
tuale per contrastare l'offensi­
va per l'«Europa minima» A 
parte il fatto che lo stesso Pan­

nella ha svuotato in pratica la 
sua sospensiva annunciando 
che, se fosse stw'a respinta 
(come poi è accaduto con 347 
voti contro 65, e sette astenu­
ti) , egli si sarebbe astenuto sul 
voto finale di ratifica del Tratta­
to, il punto di debolezza di 
questa posi/.ione pur non irra­
gionevole è stato individuato 
dal pidiessino Ciabam nel ri­
schio che una tale iniziativa 
sortisse l'ofletto esattamente 
opposto. E cioè di dare un se­
gnale di incertezza, di dar fiato 
a chi lavora peruna «Europa 
minima». 

Piuttosto, al Pds sono ben 
presenti i limiti del Trattatoci^ 
pure «è un passaggio per l'Eu­
ropa che vogliamo»: il cosid­
detto deficit democratico. Ma 
su questo tema è possibile la­
vorare, in sede di discussione 
della ratifica del Trattato, all'e­
laborazione di un documento 
«parallelo» ci le impegni con un 
voto della Camera il governo 
italiano ad attenersi a una se­
ne di indirizzi interpretativi nel­
le fasi di attuazione delle clau­
sole di Maastnclit 
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